














































altresì il suo ripescaggio dall'oblio in cui erano scivolati teologi del 
calibro di Przywara e De Certeau, capaci, sia pure con approcci e 
linguaggi differenti, di porre senza ipocrisie e nostalgie la questio­
ne del ruolo dei cristiani in un mondo che presenta sfide formi­
dabili, ma alle quali non si poteva né si può far fronte con risposte 
che denunciano un'evidente perdita del contatto con la realtà. 59 

Proprio perché il concilio rappresentava un cammino in 
gran parte ancora da compiere, Bergoglio non aveva remore nel 
denunciare gli ostacoli, le distorsioni, ma anche gli insabbia­
menti dei quali il Vaticano II era stato fatto oggetto, al punto 
da promuovere, nel 2000, da arcivescovo di Buenos Aires, un 
vero e proprio mea culpa a nome di tutta la Conferenza episco­
pale argentina per la Confessione dei peccati contro lo spirito di 
rinnovamento del concilio Vaticano II: questo perché «di fronte 
alle ricchezze del concilio ci sono state indifferenze e resistenze 
ai cambiamenti nella Chiesa».60 I medesimi accenti torneranno 
nel 2007 nel documento finale di Aparecida, della cui stesura fu 
incaricato proprio Bergoglio, 61 e ancora più diretto si mostrerà 

la maggioranza degli specialisti, il Vaticano II presentava invece una fortissima 
valenza dogmatica, cosa che si poteva accertare anzitutto nella riaffermazione 
della dottrina trinitaria: «Non in modo semplicemente ripetitivo e tralatizio, ma 
con una formulazione originale, tanto compiuta e dispiegata che si può dire che, 
dopo i primi quattro Concili, non se ne può trovare un'altra pari. Nemmeno al 
Concilio di Unione di Ferrara-Firenze [ ... ]. L'insistenza di questa riaffermazione 
è tanto più significativa perché il Vaticano II poteva facilmente dispensarsene, 
non volendo programmaticamente essere un Concilio dogmatico» (G. DossETTI, 
Il Vaticano II. Frammenti di una riflessione, a cura di F. MARGIOTTA BROGLIO, Il 
Mulino, Bologna 1996, 200). 

59 Cf. F. MANDREOLI - M. ZANARDI, «Il percorso del pensiero di Erich Przy­
wara a partire da Was ist Gott? (1947): un'insospettata attualità teologica e storica», 
in Rte 20(2016)40, 355-385. 

60 «Padre, ti chiediamo perdono perché molti dei tuo_i figli non hanno accet­
tato questo passaggio dello Spirito nella storia della Chiesa e del mondo. Perché 
non ci facciamo sufficientemente carico della realtà della Chiesa, popolo di Dio, 
del rinnovamento liturgico e catechistico, della centralità della Parola e della 
celebrazione, del carattere gratuito della salvezza. Perché a volte questo rinno­
vamento non ha rispettato le culture e il ritmo delle comunità cristiane. Perché 
il posto e la missione del laico non sono stati sempre rispettati, né la vocazione 
della gerarchia vissuta con spirito di servizio. [ ... ] Padre nostro, Padre del tuo 
popolo, concedici la grazia di compiere la missione della tua Chiesa secondo gli 
orientamenti del concilio Vaticano II, nel cuore della nostra patria e del mondo, 
approfondendo le sue ricchezze e mettendole in pratica» («Riconciliazione dei 
battezzati», in Regno-documenti 45[2000]17, 571). 

61 «Ci ramil1arichiamo sia per alcuni tentativi di tornare a un certo tipo di 
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in una delle sue prime omelie a Casa Santa Marta, quando affer­
merà con decisione: 

Il concilio è stato un'opera bella dello Spirito Santo. Pensate a Papa 
Giovanni: sembrava un parroco buono e lui è stato obbediente allo 
Spirito Santo e ha fatto quello. Ma dopo cinquant'anni, abbiamo fat­
to tutto quello che ci ha detto lo Spirito Santo nel concilio? In quella 
continuità della crescita della chiesa che è stato il concilio? No. Festeg­
giamo questo anniversario, facciamo un monumento, ma che non dia 
fastidio. Non vogliamo cambiare. Di più: ci sono voci che vogliono 
andare indietro. Questo si chiama essere testardi, questo si chiama 
voler addomesticare lo Spirito Santo, questo si chiama diventare stolti 
e lenti di cuore.62 

8. Incarnare il concilio 

L'elezione a papa ha concesso dunque a Bergoglio l'oppor­
tunità di poter condurre con molta naturalezza alle sue logiche 
conseguenze l'attitudine sviluppata rispetto al Vaticano II nei 
decenni precedenti. E, a ben vedere, già la decisione maturata in 
tempi rapidissimi di addivenire alla canonizzazione di Giovan­
ni XXIII prima, e alla beatificazione di Paolo VI poi, pur senza 
essere stata esplicitamente riconnessa al concilio, racchiude una 
valenza ermeneutica del Vaticano II di assoluto rilievo: perché in 
un contesto ecclesiale in cui si individuava nel pontificato di Gio­
vanni Paolo II la ricezione del Vaticano II, 63 Bergoglio ha inteso 

ecclesiologia e di spiritualità opposte al rinnovamento del Concilio Vaticano Il, 
sia per alcune letture e applicazioni riduzioniste del rinnovamento conciliare» 
(V CONFERENZA GENERALE DELL'EPISCOPATO LATINOAMERICANO, «Aparecida: 
documento conclusivo [prima parte]», in Regno-documenti 52[2007]19, 519); 
su questo specifico nodo redazionale si veda A. BRIGHENTI, «Documento de 
Aparecida: o texto originai, o texto oficial e o Papa Francisco», in Pistis & Praxis 
8(2016)3, 677. 

62 J.M. BERGOGLIO/PAPA FRANCESCO, La verità è un incontro. Omelie da 
Santa Marta, a cura di A. SPADARO, Rizzoli, Milano 2014, 77-78 (omelia del 16 
aprile 2013). 

63 « 14 Encicliche, tante Lettere Pastorali e tanti altri [ ... ] tutto questo rappre­
senta un patrimonio ricchissimo che non è ancora sufficientemente assimilato 
nella Chiesa. Io considero proprio una mia missione essenziale e personale di non 
emanare tanti nuovi documenti, ma di fare in modo che questi documenti siano 
assimilati, perché sono un tesoro ricchissimo, sono lautentica interpretazione del 
Vaticano IL Sappiamo che il Papa era l'uomo del Concilio, che aveva assimilato 
interiormente lo spirito e la lettera del Concilio e con questi testi ci fa capire vera-

81 



invece riproporre anche i modelli dei due pontefici che il con­
cilio I' avevano materialmente voluto e celebrato, relativizzando 
implicitamente le opzioni pastorali dei pontificati successivi. 

Francesco ha quindi iniziato a dare un primo contenuto con­
creto a quelle formule che il concilio aveva enunciato, ma alle 
quali era stata data sinora un'applicazione minimale o puramen­
te formale.64 Si pensi anzitutto alla questione cruciale della col­
legialità episcopale, che fino a pochi anni fa veniva considerata 
pienamente soddisfatta dal compimento delle visite ad limina 
da parte dei vescovi:65 Francesco ha ribaltato questa prospettiva, 
affermando, con un richiamo al Paolo VI di Octogesima adve­
niens (n. 4), la convinzione che non 

si debba attendere dal magistero papale una parola definitiva o com­
pleta su tutte le questioni che riguardano la Chiesa e il mondo. Non 
è opportuno che il Papa sostituisca gli Episcopati locali nel discerni­
mento di tutte le problematiche che si prospettano nei loro terri­
tori. In questo senso, avverto la necessità di procedere in una salutare 
«decentralizzazione». 66 

Coerentemente con questa idea, il papa ha quindi deplorato 
il fatto che non si fosse ancora «esplicitato sufficientemente uno 
statuto delle Conferenze episcopali che le concepisca come sogget­
ti di attribuzioni concrete, includendo qualche autentica autorità 
dottrinale»;67 ma alla deplorazione ha fatto seguire un primo inter-

mente cosa voleva e cosa non voleva il Concilio» (BENEDETTO XVI, Intervista alla 
televisione polacca [16 ottobre 2005]). 

64 C. ScHICKENDANTZ, «Las conferencias episcopales: situaci6n y perspectivas 
de un debate inconcluso», in Theologica Xaveriana 66(2016)181, 77-101. 

65 Cf. CONGREGAZIONE PER I VESCOVI, «Direttorio per la visita "ad limina"», 
29 giugno 1988: Enchiridion Vaticanum 11/644-682. 

66 EG 16. «La novità di papa Francesco», ha osservato a questo proposito 
Giuseppe Ruggieri, «non sta nella riforma della curia. La curia come tale non è 
riformabile, a meno che non si tratti di togliere quella che papa' Benedetto chia­
mava sporcizia. Per questo basta una squadra del buon costume. Ma i poteri della 
curia sono quelli che il papa ha avocato a sé togliendoli ai vescovi lungo il secondo 
millennio. Va riformato quindi il papato. E a questa riforma papa Francesco ha 
dato appena avvio con due grandi risoluzioni, togliendo alla curia (cioè a se stesso) 
il potere esclusivo della dichiarazione di nullità dei matrimoni e della traduzione 
della Bibbia» (G. RuGGIERI, Ma adesso è l'ora di manifestare la forza del vangelo, 
intervento al Convegno «Ma viene un tempo ed è questo», promosso dall'associa­
zione «Chiesa di tutti Chiesa dei poveri», Roma, 2 dicembre 2017). 

67 EG 33. 
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vento concreto, citando con larghezza tanto in Evangelii gaudium 
che nell'enciclica Laudato si' - e questa rappresenta una novità 
nella storia del magistero pontificio - i documenti prodotti dalle 
conferenze episcopali. 68 Qui è emerso in modo molto chiaro l' op­
zione di Francesco, che, come per l'ermeneutica del Vaticano Il, 
non ha inteso aprire «Un nouveau débat sur l'autorité doctrina­
le des conférences épiscopales. Il la recconnait et il l'autorise».69 

Anche il tema della sinodalità . è stato effettivamente preso sul 
serio, anzitutto attraverso l'istituzione del Consiglio dei cardinali, 
che dall'autunno 2013 si riuniscono periodicamente con il papa 
non solo per elaborare la riforma della curia romana, ma pure 
«per consigliarlo nel governo della Chiesa universale»:70 significa­
tiva, a questo riguardo, è stata la scelta di de-romanizzare questo 
nuovo istituto, coinvolgendo prelati provenienti da tutti i conti­
nenti; un'opzione in linea con le creazioni cardinalizie di France­
sco, rivolte appunto a includere nel collegio dei cardinali Paesi e 
regioni sinora ignorati eppure destinati a un ruolo ecclesiale sem -
pre più importante nei prossimi decenni.71 Così come sono state 
effettivamente inconsuete le modalità di celebrazione del sinodo 
sulla famiglia, sviluppatosi fra il 2014 e il 2015, e preceduto da una 
consultazione inedita per la sua ampiezza e giustificata dal papa 
con il richiamo al sensus fidei che appartiene a ogni battezzato in 
quanto tale:72 dunque solo mezzo secolo dopo la sua istituzione, 

68 Cf. G. RouTHIER, «Les accents ecclésiologiques du pontificat du pape Fran­
çois. Une mise en ceuvre originale de Lumen gentium», in Atualitade Teologica 
20(2016)54, 552, e FoRESTIER, «Le pape François et la synodalité», 606-607. 

69 RouTHIER, «Les accents ecclésiologiques du pontificat du pape François», 
552. 

70 «Un gruppo di cardinali consiglierà il Papa», in L'Osservatore romano, 
14 aprile 2013, 1. Nel successivo Chirografo, con il quale il Consiglio veniva 
formalmente istituito, il papa lo qualificava come «un'ulteriore espressione della 
comunione episcopale e dell'ausilio al munus petrinum che l'Episcopato sparso 
per il mondo può offrire» (FRANCESCO, «Chirographum quo instituitur Consilium 
Cardinalium ad adiuvandum Romanum Pontificem in Universali Ecclesia guber­
nanda adque suscipiendum consilium emendationis Constitutionis Apostolicae 
"Pastor Bonus" de Curia Romana», in Acta Apostolicae Sedis 105[2013] 10, 876). 

71 M. VonoLA, «Pope Francis, the Council, and the Medicine of Mercy», in 
Studia canonica 51(2017)1, 277. 

72 Cf. FRANCESCO, Commemorazione del 50° anniversario dell'istituzione del 
Sinodo dei Vescovi, 17 ottobre 2015; sull'approccio di Bergoglio a questo nodo 
teologico si veda quanto esposto da J.-F. CHIRON, «Sensus fidei et vision de l'Église 
chez le pape François», in Recherches de Science Religieuse 104(2016)2, 187-205. 
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frutto dei dibattimenti conciliari,73 il sinodo dei vescovi ha ini­
ziato a mutare la sua natura meramente consultiva per favorire 
la realizzazione di quella Chiesa pienamente sinodale che rimane 
l'obiettivo primario del pontificato di Bergoglio.74 Faticosamen­
te - per il disagio espresso da una vasta porzione dell'episcopato 
cattolico che era abituato, o ancor meglio istruito, a una differente 
attitudine rispetto alla morale cattolica sul tema della famiglia - si 
è raggiunta una maggioranza attorno ai risultati finali del sinodo, 
altro fatto inedito nella storia di questo istituto. Giuseppe Ruggieri 
ha efficacemente osservato a questo riguardo che 

il disagio che molti, anche vescovi, avvertono davanti a questo invito 
sta nel fatto che essi sono abituati a confondere il vangelo con la dottri­
na e con la disciplina della Chiesa. Per questo sono scandalizzati, fino a 
sospettare il papa di eresia, per la sua esortazione postsinodale Amoris 
laetitia, con la quale l'ammissione dei divorziati all'eucaristia viene rego­
lata non dalla legge, ma con il discernimento pastorale della situazione 
delle persone. Essi confondono infatti una disciplina, tipica della Chiesa 
occidentale nel II millennio della sua storia, con la verità di sempre.75 

L'appello-realizzazione del Vaticano II ha ispirato anche l'im­
pegno ecumenico di Francesco, che certamente ha ripreso prassi 
e linguaggi degli immediati-predecessori, ma ha saputo uscire 
da una loro stereotipata reiterazione integrandoli con una cre­
dibilità personale rispetto alla questione del dialogo con le Chie­
se «sorelle» che non ha mancato di produrre, e in tempi rapidi, 
effetti straordinari, 76 quali la partecipazione del patriarca ecume­
nico Bartolomeo - con il quale ha compiuto anche un pellegri­
naggio a Gerusalemme per commemorare quello di Atenagora e 

73 A. INDELICATO, Il sinodo dei vescovi. La collegialità sospesa (1965-1985), Il 
Mulino, Bologna 2008. 

74 Cf. S. MADRIGAL TERRAZAS, «La conversi6n pastoral del papado en una 
iglesia sinodal», in Medellin 43(2017)168, 313-331 e M.G. MASCIARELLI, Un popo­
lo sinodale. Camminare insieme, Tau editrice, Todi 2016. Sulle declinazioni di que­
sto concetto si veda ora G. RuGGIERI, Chiesa sinodale, Laterza, Bari-Roma 2017. 

75 RuGGIERI, Ma adesso è l'ora di manifestare la forza del vangelo. 
76 Nel giudizio di G. VIAN, «Le pape François et Vatican II. Un aperçu», 

in Rivista di Storia del Cristianesimo 13(2016)2, 313: «La vision recumenique 
de François semble plus avancée que celle de Vatican Il»; su questo concorda 
E. WoLFF, «0 ecumenismo no pontificado do Papa Francisco», in Medellin 
53(2017)168, 515-530, che riflette particolarmente sulle ricadute ecumeniche 
positive delle riforme intraprese da Francesco nell'ambito della Chiesa cattolica. 
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Paolo VI - alla messa di inizio del ministero di vescovo di Roma 
e il successivo storico incontro a lAvana tra il papa e il patriarca 
di Mosca. La prassi ecumenica di Bergoglio, già molto sviluppa­
ta assieme a quella del dialogo interreligioso nel corso del suo 
episcopato argentino, si è declinata anche in un'intensa attività 
di dialogo e incontro con gli esponenti delle Chiese riformate,77 

ed è culminata nell'incontro di Lund per la celebrazione dei 500 
anni dall'avvio della Riforma. 78 Anche su questo versante Bergo­
glio si è mosso nel solco dei predecessori, ribadendo che le diffi­
coltà - se non l'impossibilità pratica - del pieno raggiungimen­
to dell'unità non devono impedire la tensione verso di essa e la 
ricerca della convergenza su iniziative pratiche comuni. Il richia­
mo al Vaticano II è implicito anche nella forte contestazione del 
clericalismo, descritto più volte come una piaga o una tentazione 
da cui liberarsi e che minaccia soprattutto quei laici che immagi­
nano di poter agire con pienezza di autorità nella Chiesa soltanto 
mutuando prassi e atteggiamenti del clero, rinunciando appun­
to a quella piena dignità che già il concilio aveva riconosciuto 
loro.79 E non è difficile vedere quindi nell'insistito richiamo di 
Francesco al tema della povertà della Chiesa un altro tema che 
Giovanni XXIII aveva iscritto con forza nell'agenda del Vatiçano 
II, 80 ma che il concilio non aveva avuto la forza di approfondire, 
facendone il perno della costituzione De Ecclesia, come auspi­
cato particolarmente dal cardinale Lercaro. 81 Allo stesso modo 

77 R. NoGARO - S. TANZARELLA, Francesco e i pentecostali. L'ecumenismo del 
poliedro, Il Pozzo di Giacobbe, Trapani 2015; si veda anche D. FARES, «Francesco 
e i movimenti pentecostali», in La Civiltà cattolica (2017)4008, 560-573. 

78 Dichiarazione congiunta in occasione della Commemorazione congiunta 
cattolico-luterana della Riforma, 31 ottobre 2016. 

79 Cf. FRANCESCO, Lettera al Cardinal Mare Ouellet, presidente della Pontificia 
commissione per l'America Latina, 19 marzo 2016. Su uno dei possibili sviluppi 
dell'impegno laicale si veda ora E. BIANCHI - c.u. CORTONI - F. MANDREOLI - R. 
SACCENTI, Anche i laici possono predicare?, Qiqajon, Magnano 2017. 

80 J. PLANELLAS I BARNOSSEL, «Una Església pobra i per als pobres. Del Concili 
Vaticà II al Papa Francese», in Revista Catalana de Teologia 41(2016)2, 349-374; 
su questo si vedano anche G. FADINI, «La "civiltà della povertà" come categoria 
teologica. Un percorso tra Jorge Mario Bergoglio e Ignacio Ellacuria», in Humani­
tas 70(2015)3, 494-505; F. DE AQUINO JR., «"Urna Igreja pobre e para os pobres": 
abordagem teol6gico-pastoral», in Pistis & Praxis 8(2016)3, 631-657, e R. LucIANI, 
«La opci6n por los pobres desde una Iglesia pobre y para los pobres», in Medellin 
43(2017)168, 347-373. 

81 Cf. C. LoREFICE, Dossetti e Lercaro. La Chiesa povera e dei poveri nella 
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pure il tema della «misericordia», costantemente ricorrente nel 
magistero di Bergoglio82 e associato da papa Francesco alla cele­
brazione di un giubileo straordinario che cadeva nel cinquan­
tesimo della chiusura del concilio, 83 aveva trovato la sua fonda­
mentale esplicitazione nel discorso d'apertura del Vaticano II, 
quando papa Giovanni aveva indicato questa opzione, anziché il 
più classico e sperimentato ricorso alla «severità».84 

9. Il Borromeo del Vaticano Il? 

Si può ben dire allora che, pur senza preoccuparsi di citarlo 
nelle note a piè di pagina dell'edizione dei suoi interventi, Ber­
goglio pensa, parla e fa il Vaticano II. 85 Il concilio, insomma, è 
diventato per lui un elemento culturale così intrinseco da non 
richiedere riaffermazioni pubbliche: e quando queste hanno luo­
go sono ispirare a una vera e propria ermeneutica dell'irreversi­
bilità, com'è accaduto quando si è espresso sul tema della litur­
gia. 86 Recepire un evento complesso come il Vaticano II significa 

prospettiva del Concilio Vaticano II, Paoline, Milano 2011; sull'effettivo impat­
to di questa tematica nel De Ecclesia si veda anche]. PLANELLAS 1 BARNOSSEL, 
«L"'Església del pobres" a les dues primeres sessions del Vaticà II rla . Constitu­
ciò "Lumen Gentium"», in Revista Catalana de Teologia 35(2010)1, 23-62; sugli 
sviluppi successivi si veda ora M. MENNINI, La Chiesa dei poveri. Dal Concilio 
Vaticano II a papa Francesco, Guerini e Associati, Roma 2017. 

82 G. GROSSI, «La misericordia di Francesco: una lettura delle fonti», in Misericor­
diae Vultus. Il Giubileo di Papa Francesco, diretto da A. MELLONI, Istituto della Enci­
clopedia Italiana, Roma 2016; si veda anche FRANCESCO, Il nome di Dio è misericordia, 
Piemme, Milano 2016. «Con su discurso», ha osservato Gustavo Irrazabal - che pure 
rileva l'incompletezza dell'approccio bergogliano a questo tema-, «este Papa eleva la 
misericordia a la jerarquia de instancia critica suprema de todo sistema y estructura 
eclesial, incluida la doctrina» (G. lRRAZABAL, «La misericordia seglin Francisco. V alor 
y limites de un discurso», in Teologia 54(2017] 122, 201). 

83 Cf. G. M1ccou, Anno Santo. Un'«invenzione» spettacolare, Carocci, Roma 
2015, 87-134. 

84 G. ALBERIGO (diretta da), Storia del concilio Vaticano II, 2: La formazio­
ne della coscienza conciliare. Il primo periodo e la prima intersessione, ottobre 
1962-settembre 1963, edizione italiana a cura di A. MELLONI, Il Mulino, Bologna 
1996, 37. 

85 Cf. RouTHIER, «Les accents ecclésiologiques du pontificat du pape Fran­
çois», 551. 

86 «Non si tratta di ripensare la riforma [liturgica] rivedendone le scelte, quanto 
di conoscerne meglio le ragioni sottese, anche tramite la documentazione storica, 
come di interiorizzarne i principi ispiratori e di osservare la disciplina che la 
regola. Dopo questo magistero, dopo questo lungo cammino possiamo affermare 
con sicurezza e con autorità magisteriale che la riforma liturgica è irreversibile» 
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inevitabilmente fare delle scelte ed esprimere delle preferenze: e 
quelle compiute da Francesco risentono con ogni evidenza del 
contesto in cui si è dispiegato il suo ministero prima dell'elezione 
a papa. Francesco ha ben chiaro che la ricezione del concilio è un 
processo di lungo periodo, perché, come ogni concilio, anche il 
Vaticano II «è destinato a esercitare in tutta la Chiesa un'influen­
za lunga nel tempo»; così come gli è ben presente l'insieme delle 
questioni che il concilio obbligherà a ripensare: 

Governo della Chiesa, valorizzazione della Chiesa particolare, respon­
sabilità di tutti i christifideles nella missione della Chiesa, ecumenismo, 
misericordia e prossimità come principio pastorale primario, libertà 
religiosa personale, collettiva e istituzionale, laicità aperta e positiva, 
sana collaborazione fra la comunità ecclesiale e quella civile nelle sue 
diverse espressioni. 87 

Trent'anni dopo la conclusione del concilio, Giuseppe Alberi­
go osservava come, dopo la sua conclusione, il concilio di Trento 
avesse trovato in Carlo Borromeo «uno straordinario protagonista 
della propria attuazione»; questo perché il Borromeo aveva «incar­
nato nella sua diocesi di Milano il modello del vescovo impegna­
to senza risparmio nella realizzazione delle decisioni conciliari»; 
questo modello, concludeva Alberigo, fu «subito sanzionato dal 
riconoscimento popolare della santità di Carlo, non solo come vir­
tù personale, ma anche come virtù ecclesiale. Forse il Vaticano II, 
concepito da un santo Papa come Giovanni XXIII, attende ancora 
il protagonista della sua ricezione». 88 Solo gli storici del dopodo­
mani potranno dire se Bergoglio è stato il protagonista della rice­
zione del Vaticano II: ma sin da ora possiamo senz'altro afferma­
re che è un protagonista di primo livello di questo affascinante e 
impegnativo processo, ben lungi dalla sua conclusione. 

(FRANCESCO, Discorso ai partecipanti alla 68a settimana liturgica nazionale, 24 
agosto 2017). Ancora un anno prima, nel corso di un'intervista, papa Francesco 
aveva affermato che «il Vaticano II e la Sacrosanctum Concilium si devono portare 
avanti come sono. Parlare di "riforma della riforma" è un errore» (BERGOGLIO/ 
PAPA FRANCESCO, Nei tuoi occhi è la mia parola, XIV). 

87 FRANCESCO, Messaggio in occasione del XVI Congresso internazionale della 
Consociatio Internationalis Studio Iuris Canonici Promovendo, 30 settembre 2017. 

88 G. ALBERIGO, «Anche il XX secolo attende un san Carlo», in Jesus 
17(1995)4, 24. 
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